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Informatica- L'informatica come strumento per superare i vari tipi di barriere

(da «Superando.it» del 16 ottobre 2019)

Come la robotica può portare a un miglioramento della qualità di vita nelle persone con disturbo dello spettro autistico, come gli strumenti compensativi digitali possono aiutare i ragazzi con difficoltà di apprendimento e come la realtà virtuale e aumentata è fondamentale per abbattere barriere fisiche o sociali: lo si potrà scoprire a Rovereto (Trento), durante il 3o Festival di Informatici Senza Frontiere, in cui una delle tematiche principali sarà appunto quella dell'informatica come strumento per abbattere i vari tipi di barriere

  «La tecnologia è un potente strumento per aiutare le fasce di popolazione più svantaggiate: da anni, infatti, la nostra organizzazione realizza progetti nei Paesi in Via di Sviluppo e con persone con disabilità. A Rovereto, dunque, si potrà scoprire, ad esempio, come la robotica possa portare a un miglioramento della qualità di vita nelle persone con disturbo dello spettro autistico, come gli strumenti compensativi digitali possano aiutare i ragazzi con difficoltà di apprendimento e come la realtà virtuale e aumentata sia fondamentale per abbattere barriere fisiche o sociali».

  A dirlo sono i responsabili dell'organizzazione Informatici Senza Frontiere, che si appresta a dare il via al proprio 3o Festival, nell'ormai tradizionale sede di Rovereto (Trento).

  E l'informatica come strumento per superare i vari tipi di barriere sarà appunto una delle quattro tematiche principali della manifestazione, insieme alla sicurezza, all'educazione alla tecnologia e alla cultura 3.0.

  Particolarmente ricco il programma del Festival di quest'anno, con circa quaranta dibattiti, incontri e laboratori, allo scopo innanzitutto di creare una riflessione un dialogo sull'impatto sociale delle nuove tecnologie. Tanti, inoltre, e tutti autorevoli, i relatori e le relatrici provenienti da varie parti d'Italia e da diverse aree di competenza, dall'informatica alla tecnologia, ma anche dal campo educativo e da quello della psicologia. 

Tecnologia- Google Chrome descrive le immagini ai non vedenti con l'Intelligenza Artificiale (di Mauro Notarianni)

di Mauro Notarianni

(da «Macitynet.it» del 15 ottobre 2019)

  Google punta a migliorare l'esperienza di navigazione per gli utenti con problemi di vista integrando funzionalità che, grazie al machine learning, permettono di individuare e descrivere le immagini presenti nelle pagine web dei vari siti internet.

  La descrizione delle immagini, riferisce il sito TechSpot, è generata usando la stessa tecnologia di Google Lens, un'app mobile di riconoscimento delle immagini in grado di ottenere informazioni pertinenti utilizzando l'analisi visiva.

  Laura Allen, Senior Program Manager di Google per l'Accessibilità, ha lei stessa problemi di vista e spiega che la funzionalità in questione permette di ridurre molti dei problemi tipici in cui incorre chi ha problemi di visione quando naviga sui siti internet usando gli screen reader, le applicazioni (sul Mac di serie) che identificano e interpretano il testo mostrato sullo schermo di un computer, presentandolo tramite sintesi vocale o attraverso un display braille.

  Esempio display Braille

  «L'incresciosa situazione è che in questo momento vi sono ancora milioni e milioni di immagini non etichettate sul web», spiega Laura Allen; «quando si naviga con uno screen reader o un display Braille e si incontra una di queste immagini si sente in pratica solo la descrizione generica di «immagine», «elemento grafico non etichettato» o la mia favorita, una stringa super lunga di numeri con il nome del file, elemento assolutamente irrilevante».

  Il testo che prova a descrivere l'immagine usa la frase «sembra essere» per far comprendere all'utente che si tratta di una descrizione presunta. Mentre si naviga con il browser si potranno ascoltare frasi del tipo: «L'immagine sembra essere uno scooter motorizzato», un segnale per le persone con problemi di vista, per far capire loro che si tratta di una descrizione generata automaticamente con le funzionalità di intelligenza artificiale e in quanto tale potrebbe non essere del tutto accurata.

  La funzionalità è disponibile per chi usa screen reader o display Braille. Per attivarla basta andare nelle impostazioni di Google Chrome, scegliere «Avanzate», fare click su «Aggiungi funzioni di accessibilità» e da qui selezionare «Descrizioni immagini con Google». Gli utenti possono attivare l'impostazione panche per pagine singole facendo click con il tasto destro del mouse (o equivalente combinazione con il trackpad) e richiamando la voce da un menu contestuale.

  Apple ha integrato di serie in macOs numerose tecnologie progettate per assistere al meglio le persone cieche o ipovedenti. Voice Over, ad esempio, permette di ascoltare ciò che appare sullo schermo. Con macOs 10.15 Catalina, questa tecnologia in questione è stata perfezionata per rendere più semplice leggere i pdf, navigare i siti web e usare i messaggi. Safari è più conforme agli standard di accessibilità html5. VoiceOver migliora le funzioni per la lettura di email e pdf taggati, sa adattarsi alla lingua del sito web che si sta visitando. Apple ha integrato nuove funzioni che consentono di controllare il Mac con la sola voce.

Medicina- «Da terapie geniche speranze per glaucoma e cataratta»
(da «Adnkronos.com» del 14 ottobre 2019)
  «La speranza è che in futuro la tecnologia che c'è dietro terapie geniche come il Voretigene neparvovec possa essere utilizzata anche per le malattie in cui, oltre alla componente genetica c'è quella ambientale, come la cataratta, il glaucoma o la degenerazione maculare senile». È l'auspicio di Francesca Simonelli, docente di Malattie dell'apparato visivo nel dipartimento di Oftalmologia dell'università di Napoli e responsabile del Centro studi Retinopatie ereditarie, intervenuta a Milano a margine del convegno «Distrofie retiniche - le risposte della ricerca e il contributo del paziente», organizzato da Retina Italia Onlus, commentando le potenzialità ai fini della ricerca della terapia genica Voretigene neparvovec.

  «Queste terapie sono adatte a malattie monogeniche, quindi legate alla mutazione di un singolo gene e per questo si prestano molto alle malattie dell'occhio», ha concluso Simonelli, sottolineando come «in questo campo, infatti, siano in corso nel mondo una serie di sperimentazioni su altre malattie dell'occhio».

Cultura- Ecco quanto siamo stati felici negli ultimi 200 anni (di Mara Magistroni)

di Mara Magistroni

(da «Wired.it» del 15 ottobre 2019)

Analizzando i testi di libri e giornali del passato, un team di ricercatori ha sviluppato un indice della felicità nel tempo in Italia, Germania, Regno Unito e Stati Uniti, che potrebbe aiutare a attuare politiche migliori oggi

  Libri e giornali del passato possono dirci quanto il mondo era felice. L'intuizione è di un gruppo di ricercatori delle università di Warwick, Glasgow e dell'Alan Turing Institute di Londra che, attingendo a principi della psicologia e applicando tecniche come la sentiment analysis ai testi, hanno sviluppato un indice che ha permesso di risalire ai livelli di felicità della popolazione di oltre 200 anni fa. Lo studio, pubblicato su Nature Human Behaviour, potrebbe aiutare i governi attuali a fare politiche migliori, volte alla crescita e al benessere.

  Lo studio si è concentrato su letteratura, riviste e giornali pubblicati tra il 1820 e il 2009 in quattro Paesi: Regno Unito, Stati Uniti, Germania e Italia. I ricercatori hanno analizzato milioni di testi - la fonte principale è stato l'archivio di Google Libri, che da solo contiene il 6% di tutti i volumi mai pubblicati - alla ricerca di parole che indicassero sentimenti positivi e negativi, rifacendosi a teorie psicologiche per cui uno scritto svela molto sullo stato della persona che lo produce.

  Un lavoro colossale e anche parecchio complicato: avendo analizzato 200 anni di storia e di pubblicazioni, gli esperti hanno dovuto tenere conto del fatto che le lingue (4 diverse, ricordiamolo) si evolvono nel tempo e che dunque certe parole cambiano valenza. Un esempio: il termine «gay» nell'Ottocento non aveva lo stesso significato attuale. Un altro fattore da considerare è stata la censura messa in atto in certi periodi storici, soprattutto in Italia e Germania.

  Alla fine, comunque, i ricercatori sono riusciti a ricavare un indice della felicità delle quattro nazioni nel tempo e l'hanno validato con i dati ricavati da sondaggi nazionali, tra cui l'Eurobarometro (che esiste dal 1974).

  Quali sono davvero i famosi bei vecchi tempi, dunque? In generale possiamo dire che gli anni 20 del 900 e i primi anni 2000 sono stati quelli di maggiore benessere per il mondo, ma poi ogni stato ha la sua storia.

  Se consideriamo il nostro Paese, i picchi negativi di felicità si sono registrati in corrispondenza del periodo in cui si realizzava l'unità d'Italia, e poi durante la Prima e la Seconda Guerra Mondiale, fino al crollo del 2007 con l'avvento della crisi economica. «Osservando i dati italiani, è interessante notare un lento ma costante declino negli anni del fascismo e un drammatico declino negli anni successivi l'ultima crisi», ha commentato Eugenio Proto, economista italiano che lavora all'università di Glasgow e che ha partecipato allo studio.

  Dall'analisi si possono estrapolare considerazioni generali, che - secondo gli autori - possono aiutare i governi attuali a imparare dal passato per mettere in pratica politiche che promuovano il benessere della popolazione, perché si traduce in aumento della vita media e di produttività. E infatti gli esperti hanno concluso che un aumento della longevità di un anno ha avuto lo stesso effetto sulla felicità di un aumento del 4,3% del Pil, mentre un anno in meno di guerra ha avuto sulla felicità  un effetto equivalente a quello di un aumento del 30% del Pil.

  «Il nostro è il primo studio di questo tipo ed è un importante primo passo per comprendere la soddisfazione delle persone nel passato», ha dichiarato Proto all'Ansa. «Abbiamo fornito uno strumento. Adesso tocca agli storici e ai sociologi interpretarlo, per collegare il benessere soggettivo con i fatti accaduti nei periodi analizzati».

Viaggi- Turismo outdoor, il panorama italiano (di Letizia Redaelli)

di Letizia Redaelli

(da «Corriere.it» del 15 ottobre 2019)

Assoluta protagonista, la natura: i viaggi green sono una tendenza in crescita e l'Italia è il territorio ideale per queste esperienze. Come confermano i dati dell'Osservatorio del Turismo Outdoor 2019

  Turismo outdoor, un settore in crescita che ama l'Italia. «Pensa che grande rivoluzione planetaria sarebbe se milioni di ragazzi di tutte le parti del mondo, con i loro zaini sulle spalle, cominciassero ad andare in giro per la natura», diceva Jack Kerouac. Stando alle tendenze del turismo all'aria aperta nel 2019, sembra che il sogno di una delle voci più importanti della Beat Generation stia diventando realtà, e non solo per i giovanissimi.

  A dimostrarlo sono i dati dell'Osservatorio del Turismo Outdoor 2019 realizzato da Human Company, resi noti in occasione del Ttg di Rimini.

  Lo studio, messo a punto in collaborazione con Travel Appeal, dimostra che il segmento delle attività a stretto contatto con la natura vive un momento d'oro. Si confermano, per la stagione, le stime di fatturato globale a 5 miliardi di euro per il turismo outdoor, mentre il fatturato parziale per alloggio e indotto nel 2019 raggiunge i 3,3 miliardi. Ciò fa presagire, nel futuro prossimo, un aumento del settore non indifferente. Si prevede, infatti, che a giugno 2020 si verifichi una crescita di cinque punti percentuali per entrambe le voci citate in precedenza. Numeri non da poco che, in Italia, trovano un indirizzo ideale, date le bellezze del territorio. Che si sia amanti di lunghe e silenziose passeggiate, abbracciando la tendenza del turismo lento, o che si preferiscano attività all'aria aperta adrenaliniche come la mountain bike, il Bel Paese trova sempre il modo di conquistare con la natura (a patto che si scelga l'abbigliamento giusto).

  La ricerca si è basata su un'analisi accurata, che ha preso in considerazione 2.500 strutture in Italia per un totale di circa 174 mila commenti, raccolti nella stagione 2019, sui principali social, inclusi Facebook, Google ed Expedia.

  Ma quali sono le regioni italiane ideali per il turismo all'aria aperta? A farla da padrone col maggior numero di recensioni sono il Veneto, la cui campagna cattura, la Toscana, tra i luoghi migliori in cui prendersi cura di sé immersi nel verde e la sempre splendida Puglia.

  Tuttavia, a raccogliere i pareri più positivi sono la Valle d'Aosta, con il 90,9% di recensioni positive, seguita dall'Umbria con l'87,3% e dal Trentino Alto Adige con l'87,1%. Un panorama favorevole per la crescita del settore nel nostro paese, quindi, che diventa ancor più promettente se si guarda al dato relativo alla soddisfazione dei turisti che hanno scelto strutture italiane a stretto contatto con la natura.  Le recensioni positive, in questo senso, sono pari all'83,6% con una crescita di un punto percentuale rispetto allo stesso periodo del 2018. A incidere per il 58% sulla valutazione finale dell'esperienza outdoor sono l'ambientazione, i servizi e l'accoglienza dello staff. La bellezza del panorama e il piacere di sentirsi «accompagnati» nel viaggio vanno dunque di pari passo.

  Il turismo straniero e le attività outdoor in Italia

  In linea generale, oltre la metà (58%) dei recensori delle strutture all'aria aperta sono famiglie, mentre gli ospiti più soddisfatti sono le coppie con l'81,8% di valutazioni positive. Andando a indagare più specificatamente il turismo straniero, emerge che i primi per recensioni nel 2019 sono i tedeschi (19%), seguiti a ruota dai francesi (10%) e dagli olandesi (9%). I più appagati? Gli ungheresi, di cui l'89,9% ha visto esaudite le proprie aspettative. Degna di nota, un'inversione di rotta: in correlazione con gli arrivi, gli inglesi registrano una perdita del 13% di recensioni online, viceversa paesi come l'Ungheria, la Repubblica Ceca e la Polonia registrano un tasso di crescita a doppia cifra grazie ai nuovi voli low-cost dall'Ungheria all'Italia.

  Turismo all'aria aperta: gli strumenti digitali di valutazione

  Per comprendere al meglio l'andamento del turismo outdoor, è necessario capire quali sono gli strumenti digitali di valutazione più utilizzati dai viaggiatori. Dai dati dell'Osservatorio del Turismo Outdoor 2019 appare chiara l'influenza di Google sulla reputazione delle strutture outdoor: raccoglie, infatti, il 42% delle recensioni e ha segnato una crescita di 6 punti percentuali nell'estate del 2019. Da sottolineare, di contro, quanto un leader storico delle recensioni online come TripAdvisor continui a perdere quota, registrando un calo del 17%.

Società- La «Luce» degli Apollo Beat per i non vedenti (di Giovanni Dessole)

di Giovanni Dessole
(da «La Nuova Sardegna» del 29 ottobre 2019)

Successo a Sassari per l'iniziativa della band che il 9 novembre suonerà sul palco del Teatro Verdi

  Sassari. Una grande sala buia al primo piano di un palazzo in centro città. Circa 50 persone invitate chiamate ad ascoltare, a vivere un'esperienza. A stabilire un contatto sono la band musicale Apollo Beat e i soci dell'Unione Italiana Ciechi e Ipovedenti, sede di Sassari. Un proiettore, un maxi schermo e il videoclip tratto dalla canzone «Luce». E poi il buio, persistente. Concetti, vissuti, mondi e sensi che si fondono in un'idea diventata un evento che è andato in scena a Sassari. Evento riuscito, perché intenso. Spiazzante. Capace realmente di toccare le corde del sentimento. Efficace sviluppo di una buona idea di base. L'idea, appunto. Venerdì 18 ottobre è uscito «Sfera», nuovo disco della band sassarese Apollo Beat che il prossimo novembre salirà sul palco del teatro Verdi per presentare in anteprima un atteso, nuovo e impegnativo spettacolo - con un'apertura d'eccezione - organizzato da Apollo Beat, cooperativa Le Ragazze Terribili e Associazione Bulls and Buffaloes. «Luce», quarta traccia dell'album, è l'anello di congiunzione fra tutti gli elementi sopra citati: un ponte fra due mondi, quelli della luce e del buio, del vedere e del non vedere, solo apparentemente opposti e invece certamente vicini, comunicanti a tratti. Nel brano, il cantato e la parte strumentale in un crescendo che a momenti assumono toni di liberazione. Che sa di speranza. Riuscire ad andare oltre il buio. Sfruttare la musica, il suono, come terra di incontro e di contatto fra chi vede e chi non vede. Dare voce alla luce che pervade chi, senza luce, vive la sua quotidianità. La sua esistenza. Far raccontare, non necessariamente a parole, ciò che la luce rappresenta per chi non la vede più o non l'ha mai vista. L'idea di Giuseppe Bulla e co. prende forma di incontro. Gli Apollo Beat incontrano il presidente dell'Unione Italiana Ciechi e Ipovedenti di Sassari, Franco Santoro. La realizzazione del video della canzone è punto di vista che mette d'accordo le parti, lontano dalla banalità smielata e dal politically correct, opportunità reale per mostrare, per dimostrare, per illuminare il buio e dare un nome alle cose, per raccontare sfumature impossibili da cogliere per chi vede. Per aprire le porte di un mondo senza luce a chi vede, e stabilire sinergie importanti. Negli spazi, al buio, della sede dell'Unione in via Quarto, l'oscurità è stata illuminata d'una luce abbagliante. Si entra a gruppi di dieci, guidati da un non vedente: mani poggiate sulla spalla di chi si ha di fronte, fiducia nell'altro. Ognuno raggiunge il suo posto, sono le voci a parlare mentre i volti sono immersi nell'oscurità. Raccontano la storia dell'incontro Santoro e Bulla. Parlano alla platea di un video nato e poi cresciuto da solo. Protagonisti del video sono proprio Giuseppe Bulla, Franco Santoro e Sara Cocciu.

Viaggi- New York: quartieri, esperienze e tendenze della città che cambia sempre (di Angelo Paura)

di Angelo Paura

(da «Corriere.it» del 29 ottobre 2019)

Si parlano 800 lingue. È aperta a ogni cultura e sempre in prima fila nelle lotte civili. Innalza grattacieli e recupera aree dismesse. È high-tech, ma sostenibile. Per capire come va il mondo, bisogna venire spesso a New York 

  In fondo è sempre lei. La megalopoli dei ritmi forsennati, capitale morale del Paese che, secondo una ricerca Gallup dell'aprile 2019, registra il 55 per cento di «adulti stressati», un record mondiale, a cui, forse, si deve la comparsa, nel giugno dello stesso anno, delle public punching bag, cuscini da prendere a pugni per sfogare l'aggressività. Ma anche, per fortuna, la città dove si va di più in bici, si pratica Tai Chi di massa nei parchi. La New York che non dorme mai, con i neon eternamente accesi, i diner sempre aperti e il metro senza orario. E quella che fa più sport, adotta menù bio e orari più salutari: pochi anni fa la rivista Time Out non avrebbe mai pensato di annunciare, come ha fatto di recente, «10 party urbani che finiscono prima delle 22», a partire dai dj set di piazza di Mister Sunday, nel sobborgo di Ridgewood, fra Brooklyn e Queens. Questa è ancora la città che innalza grattacieli sempre più alti e spettacolari, innovativi ed eco-compatibili.

  Librerie, locali, cocktail bar e club di New York: cultura e diritti civili

  Ma è anche quella che, con la stessa creatività, recupera al servizio della comunità moli dismessi e periferie, ex fabbriche e sopraelevate. E che, nel settembre del 2019, ha aperto nel Queens la sua 217a libreria pubblica, un cubo di vetro e cemento firmato dall'archistar Steven Holl, con servizi multimediali e volumi in inglese, spagnolo, cinese. Un luogo di contrasti sociali stridenti e, insieme, aperto al mondo, al diverso, al nuovo. Come se la città-mondo, in quest'epoca di trasformazioni accelerate, avesse il dono di contenere ogni eccesso e il suo contrario, l'azione e la reazione, l'emergenza e la cura. I principali movimenti di protesta americani continuano a nascere qui, tra locali e cocktail bar, club e librerie. Da quello per i diritti degli omosessuali a Occupy Wall Street, denuncia dello strapotere della finanza internazionale, fino alle manifestazioni di Black Lives Matter, contro gli abusi della polizia nei confronti degli afroamericani. Resta, anche, la città dell'accoglienza: oggi si parlano 800 lingue, ci sono comunità di rifugiati da tutto il mondo e Bill de Blasio, il sindaco democratico di origini italiane, da parte dei nonni materni, è uno dei primi cittadini che si sono rifiutati di arrestare gli immigrati senza documenti, come chiesto da tempo dal presidente Donald Trump.

  Per questo, per capire come sta oggi il mondo, bisogna passare ancora una volta da New York. Perdersi di nuovo nei suoi contrasti: il caldo eccessivo, il freddo esagerato, l'odore forte che cambia in ogni quartiere. Si può guardare una partita di baseball bevendo una birra, parlando con sconosciuti al bancone consumato di un bar sport che accetta solo contanti e, nello stesso isolato, cenare in un locale che serve verdure coltivate nella serra sul tetto di una fabbrica riconvertita, ordinando con lo smartphone. Si può pernottare in un hotel con i servizi e il check-in gestiti da un'intelligenza artificiale e osservare, stupiti, un portiere vestito e agghindato come negli anni Cinquanta.

  Grattacieli e nuove architetture a New York

  È interessante, per esempio, il dialogo tra la città sempre più verticale e quella che oggi si distende a incontrare l'acqua. La prima, la New York della finanza, delle archistar e della febbre immobiliare, continua ad alzare le sue torri. Non solo per cittadini privilegiati. Ad Hudson Yard nel 2019 hanno inaugurato lo Shed, spazio dedicato all'arte contemporanea, la spettacolare struttura multipiattaforma del Vessel, mentre era in dirittura d'arrivo l'Edge, il «balcone pubblico» (quindi, all'aperto) più alto della città: 335 metri. Nel Financial District il nuovo osservatorio della Freedom Tower rivaleggia con quello appena aperto al 102o piano, a 380 metri d'altezza, dello storico Empire State Building (lanciato anche con un nuovo percorso che dimezza le code). E l'Oculus progettato dallo spagnolo Santiago Calatrava, a pochi passi dalla «Torre della libertà», riunisce il terminal ferroviario e il centro commerciale. L'altra, la città sull'acqua, continua a riempire i pier, i moli storici, di bar e ristoranti. Lungo quel fronte del porto che, solo un decennio fa, era un mondo parallelo a cui non serviva avvicinarsi.

  Parchi e spiagge: la natura maestosa

  Anno dopo anno, lungo l'Hudson e l'East River si moltiplicano i parchi urbani dove fare jogging mattutino, gite in bici o sulla moto d'acqua, in barca a vela o in canoa. In meno di cinque anni il traghetto è diventato un mezzo di trasporto comune. Riconquistati i fiumi, i newyorchesi si sono ripresi anche le isole. A Roosevelt Island, accanto al Four Freedom Park dedicato nel 2012 allo storico discorso di Franklin Delano Roosevelt, la Cornell University ha appena inaugurato un campus tecnologico, raggiungibile da Manhattan anche con uno spettacolare volo in funicolare. A Governors Island oggi si possono mangiare ostriche e bere birre artigianali davanti al molo, dopo una passeggiata nel nuovo parco e sulla collina che guarda i grattacieli di Financial District. Coney Island e Rockaway beach, le due spiagge di Brooklyn e del Queens, non sono mai state così vive, tra corsi di surf, yoga, caffè e locali alla moda. Mentre i vecchi distretti portuali diventano centri culturali o del divertimento. Accade a Manhattan, nel nuovo Seaport District, come nel Queens e a Brooklyn, dove Greenpoint, Williamsburg, Dumbo e Navy Yard, sono mete irrinunciabili della «nuova New York».

  Piste ciclabili e fattorie urbane

  Ne ha fatta di strada l'isola che per millenni è stata visitata solo da qualche tribù di nativi, scoperta quasi per caso nel 1524 dall'italiano Giovanni Da Verrazzano e occupata nel 1626 dai coloni olandesi, primi a costruire un muro di difesa, a portare schiavi e a commerciare pellicce. Ancora, New York è la città delle idee, delle startup tecnologiche che rubano investimenti alla Silicon Valley, ma anche uno dei più grandi laboratori al mondo sull'ecosostenibilità. Qui ci sono oltre 2.200 chilometri di piste ciclabili (nel 2005, quando il sindaco Michael Bloomberg iniziò la sua rivoluzione green, erano meno della metà), si moltiplicano gli orti di quartiere, le serre di prodotti a chilometro zero, le fattorie urbane. Come la Grange Rooftop Farm di Navy Yard che, sul tetto di un ex cantiere militare, produce verdura biologica per ristoranti e mercatini. A Brooklyn ci si sposta a bordo di scooter elettrici e in tutta la città si parla sempre di più di bandire i contenitori usa e getta (da inizio 2019 sono vietati quelli di polistirolo per il cibo) e gli sprechi.

  Tendenze gastronomiche a New York: dove (e cosa) mangiare

  Tutto ciò che è stato detto finora poi, l'apertura alle culture del mondo e lo sguardo al futuro, la sostenibilità e il salutismo, si traduce in menu. La cucina continua a cambiare e a differenziarsi. Gli chef del New american rivisitano i piatti yankee della tradizione con ingredienti bio e di qualità. Il comfort food si fa ipocalorico. Dentro l'hamburger arriva la carne sostenibile o il patty, la polpetta vegetale di Impossible burger (da provare). La gastronomia dei Paesi europei - Italia, Francia, Grecia, Spagna e nazioni scandinave su tutti - ha i suoi indirizzi d'eccellenza, accanto ai quali scalpitano però chef del Vietnam, della Thailandia o delle Hawaii. Nella città che vide la prima pizzeria del continente - Lombardi, nel 1905 - è partita intanto la grande gara. Tradizionale (Joe's Pizza, a Manhattan, o lo Slice Shop di Paulie Gee a Brooklyn) o gourmet, come Roberta's, a Bushwick. Piace lo street food di qualità e si mangia nei farmer's market, i mercati contadini, come quelli di Union Square e di Williamsburg (dove si può visitare il museo del cibo Mofad), e nei mercati coperti, dall'aragosta del The Lobster Place, nel Chelsea market, al Grand Central market, all'interno della stazione-salotto della città. Ecco lo street food nipponico del Japan Village, a Industry City, e quello latino del nuovo Mercado Little Spain di Hudson Yard.

  Arte e musei, rooftop bar e terrazze panoramiche

  Anche l'arte vive un momento eccezionale. I musei-bandiera come il Metropolitan Museum of Art, il MoMa o il New Museum mescolano i classici alle correnti più d'avanguardia, e si aprono a visite ed eventi più rilassati, da concludere con un drink serale nei loro rooftop e caffetterie. Le gallerie di Chelsea, dalle più alternative fino a istituzioni come Gagosian, David Zwirner o la Pace, sono il palcoscenico di artisti e correnti emergenti, mentre spazi come la Dia Art Foundation e la Judd Foundation, a Manhattan, insieme al Pioneer Works di Brooklyn e al Noguchi Museum di Long Island, si dedicano a sperimentazioni ed esperienze fuori da ogni radar. Idee, tendenze, spesso in gara tra loro. Per coglierne la complessità serve un colpo d'occhio, una visione d'insieme. Magari da una delle terrazze panoramiche di Williamsburg. Quella storica del Wythe Hotel o uno degli ultimi rooftop bar aperti in città, come il Westlight del William Vale Hotel o il Summerly del The Hoxton. Per abbracciare tutta la metropoli in una volta sola.

  Gli eventi durante l'anno a New York

  Ogni passione, un evento. La città ciclabile si celebra la prima domenica di maggio, con la Five Boro, pedalata tra i cinque distretti, vetrina degli eventi e delle iniziative di Bike Ny che, nel 2019, ha visto 32 mila partecipanti. Lo stesso mese Nycxdesign accoglie per una settimana creativi di tutto il mondo. A giugno, il Museum Mile Festival è un megaparty sulla  Fifth Avenue, con i musei gratis fino a sera. L'Us Open di tennis di agosto e la  Tcs New York City Marathon di novembre  sono i grandi eventi sportivi. New York può anche essere conveniente. Nelle due Nyc Restaurant Week, per esempio, a gennaio-febbraio e a luglio-agosto, oltre 400 ristoranti offrono menu di due portate a pranzo e tre a cena, rispettivamente a 26 e 42 dollari, nelle ultime edizioni. Durante la Nyc Broadway Week  e la Nyc Off-Broadway Week, tra settembre e ottobre e tra gennaio e febbraio, si acquistano al prezzo di uno due biglietti per spettacoli teatrali. E con la Nyc Must-See Week , tra gennaio e febbraio, il 2 per 1 vale per musei e tour in città.

  Ci sono poi i riti urbani: dai fuochi d'artificio del 4 luglio alla parata del Ringraziamento (il quarto giovedì di novembre), organizzati dai magazzini Macy's, al corteo di Halloween del Greenwich Village, dall'accensione dell'albero di Natale del Rockefeller Center al Capodanno a Times Square.

Scienza- Il cervello predice le parole per aiutarci nell'ascolto

(da «Ansa.it» del 15 ottobre 2019)

  A una festa non è facile capire le parole di chi ci parla nonostante la musica e le voci in sottofondo: per aiutarci a comprendere in modo rapido e accurato, il nostro cervello prova ogni volta a predire le parole che vengono pronunciate dal nostro interlocutore, sulla base dei primi stimoli uditivi che gli arrivano in diretta. A dirlo è uno studio pubblicato sulla rivista eNeuro dalla Scuola Internazionale Superiore di Studi Avanzati (Sissa) di Trieste, in collaborazione con l'Università di Liverpool e quella di Cambridge.

  Analizzando con l'elettroencefalogramma le reazioni di alcuni volontari all'ascolto di precisi gruppi di sillabe, i ricercatori hanno scoperto che quando la parola ripetuta era quella che era già stata sentita più volte, le onde cerebrali seguivano un preciso andamento, mentre quando compariva una variazione nella seconda sillaba, nelle onde cerebrali appariva un preciso segnale (chiamato Mmn) che si registra solitamente quando una predizione viene smentita. «Questo significa che, sulla base della prima sillaba, il cervello aveva fatto una previsione su quale potesse essere la parola che le persone stavano sentendo: quando la previsione veniva disattesa, compariva il segnale Mmn», spiega Yamil Vidal, primo autore della ricerca. Lo stesso segnale Mmn compariva anche quando era la terza sillaba a cambiare: in questo caso il segnale era più ampio perché, essendo le prime due sillabe quelle giuste, la sorpresa per la predizione disattesa era più grande. «Questo è molto interessante» continua il ricercatore, «perché ci dice che la previsione viene mantenuta nel tempo, anche lontano dal passato più immediato».

  Lo studio si è focalizzato in particolare sul linguaggio, ma «questa capacità di fare previsioni» sottolinea Vidal, «potrebbe essere messa in atto in qualsiasi altra esperienza uditiva, dall'ascoltare la musica a qualsiasi suono ambientale».

